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EscuRSIONE B: 


PREALPI. E ALPI CARNICHE 


I. Da Udine a Spilimbergo. 


Il primo e maggior tratto del percorso si svolge fra i depositi fluvio- 
glaciali del Diluviale superiore. Da Udine, procedendo in direzione generale 
ONO, si corre dapprima su conoide terrazzato del torrente CCormòr, che vi 
si è infossato con tortuoso decorso. Nella florida campagna coltivata spes- 
seggiano i gelsi, vanto dell’ industria agricola friulana produttrice di seta fin 
dal sec. XVI. 

Si fa sempre più prossimo il grande arco frontale dell'anfiteatro more- 
nico, culminante con le colline di Moruzzo (270 m.) e di Fagagna (266 m.). 
Attraversato il canale Ledra d’ irrigazione, che dà energia (è qui vicino il 
grande ‘Cotonificio Udinese) e vita all’alta pianura, si raggiunge il piede della 
cerchia morenica a Martignacco (146 m.), luogo di villeggiatura che fu resi- 
denza di S. M. il Re durante la grande guerra, e dove prospera l’ industria 
dei biscotti. Si seguono le falde delle ridenti colline, sparse di borghi e di ville, 
passando sotto il pittoresco ma fosco castello di Villalta, tristemente famoso 
nella storia e nella leggenda per le gesta dei conti Della Torre succeduti nel 
‘400 ai signori di Villalta. Domina più oltre Fagagna, col ruinato castello e 
la soprastante chiesa attorniata da pini e cipressi. Siamo sempre in paese 
intensamente agricolo, magnificamente attrezzato per la produzione dei boz- 
zoli, oggi in crisi per il crescente sviluppo della seta artificiale. Attiva l’ in- 
dustria dei merletti, sorretta da apposita scuola a Fagagna. 

Nella pianura pedemorenica il notevole spessore del terreno di altera- 
zione è indicato dal profondo incassarsi delle strade campestri. La zona è 
attraversata da numerose làvie, torrentelli infossati o no, che scendono dalle 
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colline moreniche e si perdono per assorbimento delle acque nel piano. Da 
Fagagna si dirige e si continua per un certo tratto verso ‘S un antico alveo 
fluviale abbandonato, largo un mezzo km. ed incassato sino a 3 o 4 m,; 
esso traeva origine da uno scaricatore del ghiacciaio vurmiano, che si era 
aperto un varco nella cerchia esterna appena ad O del colle di Fagagna. 

Da un’assai più profonda incisura nell’ala sinistra della cerchia frontale 
(tra Arcano e S. Daniele) scende il torrente ‘Corno, il cui greto occupa una 
minima parte dell’amplissimo letto diluviale infossato notevolmente nel co- 
noide fluvioglaciale. Nella zona in cui lo attraversiamo, l’antico letto è largo 
1,5 km. e si deprime da 10 a 20 m.,; giacciono in esso i paesi di Rodeano 
basso (130 m., fra Rivolto, 151 m., e Rodeano alto, 149 m.) e di Coseano 
(121 m., fra Coseanetto, 159 m., ed il Cristo di ‘Cisterna, 131 m.). 

Passata ICisterna, siamo ormai sul grandioso conoide del Tagliamento. 
Da Dignano lo sguardo spazia sull'’ampio solco scavato dal fiume entro le 
sue alluvioni, e sulla ripida scarpa dell’opposta sponda, su cui è Spilimbergo, 
che in breve si raggiunge per il bel ponte di recente costruzione. 


Spilimbergo, il romano Ribium, trae il nome dalla famiglia teutonica degli Spen- 
genberg (poi Conti di Spilimbergo), che ne ebbe la giurisdizione feudale alla fine del 
sec. XI o al principio del XII, 

Nella città nuova, fiorente Scuola del mosaico, intitolata a Irene di (Spilimbergo, 
pittrice del ’500, allieva del Tiziano. Nella città vecchia, alcuni edifici gotici e Duomo 
romanico-ogivale (nel fianco sin., bel portale romanico di Zenone da Campione, 1376; 
nell’ int., sculture del Pilacorte, 1498, e nella nav. d. tre grandi composizioni del Por- 
denone). Avanzi notevoli della cittadella e del castello. 


Dalla spianata del castello, sul ciglio dell’elevato terrazzo, interessante 
veduta d’ insieme sull’amplissima conoide del Tagliamento, dal suo vertice 
presso Pinzano al ponte della Delizia presso Casarsa. Da 25 m. di altezza si 
domina il greto vasto, ghiaioso, largo da 2 a 3 km., con la rete complicata e 
mutevole di ramificazioni e anastomosi in cui si dividono e si ricompongono 
gli innumerevoli rami della corrente. La superficie del conoide ha, in questo 
tratto, pendenza media del 7-8 per mille, mentre il greto l’ha press'a poco 
della metà: quindi l’ infossatura dell'alveo che arriva ad almeno 7o m. presso 
il vertice del cono, diminuisce via via, riducendosi come si è detto a 25 m. 
a Spilimbergo e sparendo verso il ponte della Delizia. 


2. Da Spilimbergo a San Damele. 


Da Spilimbergo la strada si dirige verso N sulle alluvioni terrazzate 
(‘Diluviale recente), avendo in faccia le verdi colline mioceniche di Sequàls 
e Castelnuovo, dominate dalle nude ellissoidi cretacee carsiche dei monti 
Ciaurlèc a sin., Pala a d. Si corre fra campi coltivati: soltanto più ad O, 
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sulle conoidi a elementi dolomitici della Meduna e della Cellina, si espandono 
i vasti magredì caratteristici dell'alto Friuli occidentale. 

Fra i castagneti di Valeriano (bella chiesetta quattrocentesca con facciata 
e pareti affrescate dal Pordenone e dalla sua scuola) si arriva al piede delle 
colline, che si segue volgendo tortuosamente ad E. Ai piedi del diruto castello, 
Pinzano guarda la stretta da cui il Tagliamento sfocia nella pianura. Discen- 
diamo all’ardito ponte, alto sul fiume, appoggiato ai conglomerati miocénici 
che sull’altra sponda si elevano ripidi a 513 m. col M. di Ragogna. 


La stretta di Pinzano, incisa nei conglomerati messiniani a banchi fortemente 


. inclinati verso SSE, ha quasi 1 km. di lunghezza, 120 m. di larghezza media e 80 m. 


di profondità. Essa è stata escavata, almeno in massima parte, nel Posglaciale; del- 
l'alveo precedente si ha traccia nei terrazzi che formano le spalle della stretta, e di 
cui il lembo più notevole è coronato da S. Pietro di Ragogna, coi ruderi del vetusto 
castello (ricordato fin dal VI sec. ed eretto a difesa dell’antica via che :conduceva 
oltre le Alpi). 

Il ponte di Pinzano, costruito 30 anni fa, è di tre grandi archi di cemento armato 
di 48 m. di corda, ed è alto 30 m. sul livello medio del fiume. Presso gli imbocchi, 
si vedono ancora residui delle di'fese del 1917. 


Guadagnato il ciglio della riva sin. (205 m.), la strada corre dapprima 
sopra il ripiano di S. Pietro e di Borgo di Mezzo, formato da tenace conglo- 
merato prevurmiano. Su tale conglomerato posano materiali fluvioglaciali e 
materiali morenici vurmiani. Siamo, infatti, all'estrema punta dell'anfiteatro; 
e seguiamo per breve tratto, da Ragogna a S. Daniele, l'ala occidentale delle 
due cerchie esterne che qui vengono a immediato contatto. Nella depressione 
contenuta fra i due cordoni della seconda cerchia, si vede a sin. lo specchio 
del piccolo lago intermorenico di S. ‘Daniele (188 m.; 0,25 kmq.; prof. 9,5 
m.). La prima cerchia si eleva rapida a 267 m. con l’alta collina ridente su 
cui si stende l’ importante ed antico centro di S. Daniele del Friuli. 


Le prime origini di S. [Daniele sono probabilmente romane; al longobardo Ro- 
dolfo (X sec.) pare si debba la chiesa dedicata al profeta [Daniele sull’alto del colle. 
Fu Terra patriarcale, con castello di cui resta l’antica torre, ridotta a campanile. Il 
Duomo di più tarda costruzione, conserva una bella Trinità del Pordenone. Accanto 
ad esso, il vecchio palazzo comunale è sede della celebre Biblioteca Guarneriana- 
Fontaniniana, fondata dall’ab. Guarnerio di Artegna nel 1464 e arricchita nel 1736 
dall'arcivescovo Fontanini di S. Daniele; benchè spogliata dai francesi nel 1797, con- 
serva tuttora alcuni codici preziosi e molti documenti di alto valore per la storia del 
Friuli. Sotto il Duomo è la bellissima chiesa trecentesca di S. Antonio, affrescata dal 
Pellegrino di S. Daniele intorno al 1500. Alla cittadina fa capo una fertile zona agricola. 


Dal colle di S. Daniele si ha un magnifico panorama sulla chiostra pre- 
alpina e sull’anfiteatro morenico. Nello sfondo, a sin. l'elevato massiccio cre- 
taceo del M. Cavallo, e una serie di creste calcareo-dolomitiche delle Prealpi 
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Carniche dal M. Ràut al M. ‘Corno; nel centro la depressione del Taglia- 
mento bipartita dal M. San Simeone, dietro a cui sorgono la massa dolomi- 
tica dell’Amariana e quelle dentate del Sèrnio e della Creta IGrauzària; a d. 
le Prealpi iGiulie con le acute catene calcareo-dolomitiche del Plàuris, del 
Ciampòn con l’antistante Cuarnàn, dei Musi — dietro a cui si eleva la mole 
del M. Canin — e del Montemaggiore; più a d. ancora, benchè lontani, il 
gruppo del Monte Nero, i monti del ‘'Cividalese e la Selva di Ternova. In un 
piano più basso, la serie degli ellissoidi cretacei: a sin. i monti Fara, Ciaurlèc 
e Pala e l’altipiano di M. Prat, con le sottostanti colline mioceniche; a d. 
l'ampia ellissoide della Bernàdia fra rilievi eocenici di forme svariate. In 
primo piano, il M. di Ragogna, il tozzo colle di Susàns, quello di Buia e le 
colline dell’anfiteatro. 


Cenni sull’anfiteatro morenico e sul Campo di Osoppo. ‘Delle tre cerchie dell’an- 
fiteatro, soltanto l’esterna iè regolare .e continua, Essa descrive da Ragogna a Qualso 
(poco ad E di Tricesimo), cioè fra Tagliamento e Torre, un ampio arco collinoso 
semicircolare di 21 km. di diametro, con centro poco a S di Buia; si eleva fino ad 
un centinaio di m. sulla pianura pedemorenica e culmina con i colli di S. Daniele 
(267 m.), Fagagna (266 m.), Moruzzo (270 m.), Brazzacco (259 m.) e Tricesimo 
(241 m.). Il cordone frontale non si continua ad (IO in una morena laterale d., perchè 
la sua prosecuzione regolare da questo lato fu impedita dalla presenza del M. di 
Ragogna, che non fu mai per intero sommerso dal ghiacciaio, ‘Invece la cerchia 
esterna si mostra regolare e completa dal lato E, dove la sua parte frontale ha diretta 
prosecuzione nella morena laterale di sin., rappresentata dalle colline fra Tricesimo 
e Tarcento. 

La' seconda e la terza cerchia, meno elevate della prima, si presentano divise in 
due lobi principali, biforcandosi in corrispondenza della eocenica collina di Buia 
(332 m.). I lobi non sono simmetrici, nè regolari; non solo fra i cordoni più elevati 
e continui s’ interpongono cordoni minori e frammentari, di cui è spesso soggettiva 
l interpretazione; ma irregolare, come vedremo, è il basamento dell’anfiteatro. 

La seconda cerchia è rotta a O dal massiccio colle conglomeratico di Susàns, che 
sdoppia il lobo d. di essa in una digitazione occid., coi due cordoni concentrici fra cui 
sta il lago di S. Daniele, e in un corpo principale con la larga fascia collinosa di 
Caporiacco e Colloredo di Montalbano raccordata al colle di Buia, Il lobo di sin. ha 
come fronte le colline di Treppo Grande, Cassacco e Collalto, prolungate lateralmente 
ad O verso Buia, ad E verso Tarcento, dove si fondono con l’ala laterale della prima 
cerchia. 

La terza cerchia ha il lobo d. discontinuo, da Buia a Maiano e al piede sett. 
del colle di Susàns, mentre il lobo sin. s’' inarca con un cordone ben rilevato da 
Buia a Magnano. 

Le depressioni 'fra le cerchie e i cordoni intermedi, rimaste dapprima come conche 
lacustri, furono gradualmente interrate e trasformate in torbiere; le più notevoli sono 
quelle di Fagagna (bacino del rio Lini, fra la 1* e la 2* cerchia) e di Bueris e Col. 
lalto (bacino Urana-Sòima, fra la 2% e la 3* cerchia). Unico superstite dei numerosi 
laghi e laghetti intermorenici è quello di S. Daniele. 

ILo sdoppiamento delle due cerchie interne deve ricondursi alla non completa 
fusione dei due principali rami del ghiacciaio tilaventino: di cui l’uno, alimentato 
dal bacino proprio del Tagliamento, scendeva a O del M. San Simeone per la valle 
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ora occupata dal lago di Cavazzo, mentre l’altro, alimentato dal bacino della Fella, 
scendeva a E del S. Simeone per la valle ora percorsa dal Tagliamento. La compo- 
sizione delle morene dà la prova di tale interpretazione. 

Il ghiacciaio non venne a terminare sopra un’area pianeggiante. Si continuavano 
in quest'area le pieghe terziarie del grande arco pedemontano, che l’erosione fluviale 


aveva soltanto incise e trasformate in un complesso collinoso molto irregolare, e che 


neppure il ghiacciaio giunse a spianare. Oltre ai già ricordati rilievi terziari di Susàns 
e di Buia, anche altri sporgono dalle morene, nella parte più interna dell’anfiteatro; 
mentre la cerchia esterna copre per intero un substrato irregolare, formato in parte 


. da conglomerati preglaciali. 


Le tre cerchie sono indubbiamente da riferire all'ultima espansione glaciale (vur- 
miana); ma esternamente al settore orientale della prima cerchia, fra Torreano e 
Qualso, si stende una larga fascia di basse colline a forme molto addolcite e con suolo 
morenico molto alterato, che sembrano dovute a una precedente espansione (rissiana’). 

Questa fascia e la restante parte della prima cerchia s’ ‘innestano esternamente nel 
conoide fluvioglaciale di transizione che si estende fra Tagliamento e Torre. 

A monte dell'anfiteatro, invece, i depositi glaciali sono ricoperti da alluvioni che 
si fanno via via più grossolane verso nord. Tali alluvioni si estendono a tutto il vasto 
Campo di Osoppo, nome con cui si designa la vasta area triangolare compresa fra 
l’ anfiteatro e il duplice sbocco dalla chiostra alpina. (Dopo il ritiro del ghiacciaio 
tilaventino, quest'area si doveva presentare come un vasto bacino di escavazione gla- 
ciale, verosimilmente più profondo nella parte a monte, prolungantesi con due rami 
ad O e ad E del gruppo del M. S. Simeone; bacino occupato da uno o più laghi, di 
cui il lago di Cavazzo è l’ultimo residuo. Le alluvioni grossolane, permeabilissime, del 
Tagliamento e dei torrenti che scendono con grandi conoidi dalle Prealpi (massime 
dal lato E), riposano quindi su di un sottofondo di alluvioni argillose che colmarono 
il grande lago e che vengono allo scoperto soltanto nella fascia a ridosso dell’anfi- 
teatro, Le acque assorbite nella parte a monte, vengono di nuovo a giorno lungo il 
piede delle maggiori conoidi e nella fascia meridionale al termine delle alluvioni 
grossolane: sotto forma di risultive in parte raccolte dalla Ledra (ed utilizzate per il 
grande canale d’ irrigazione Ledra-Tagliamento, che ne aumenta la portata con una 
derivazione dal fiume), in parte utilizzate per acquedotti, e in parte ristagnanti ih 
paludi. 

Il Tagliamento preglaciale scendeva per la valle dove ora è il lago di Cavazzo, 
mentre per la stretta di Venzone scendevano soltanto le acque della Fella. L’una e 
l’altra, valli trasversali rispetto all'andamento delle catene e delle pieghe, e corrispon- 
denti a due notevoli fratture isolanti il gruppo dei monti San Simeone e Brancòt. 
Soltanto nel posglaciale, sembra, il Tagliamento si portò ad E, girando il gruppo 
dal lato di Venzone; ma deviando poi nuovamente verso il margine O del Campo 
di Osoppo, probabilmente perchiè respinto dai grandi coni di deiezione del versante 
opposto e richiamato dall’approfondirsi della doccia lungo l’antico percorso. 
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L’anfiteatro morenico è una delle plaghe più densamente abitate del Friuli (oltre 
i50 ab. per kmq.): zona sovrapopolata, rispetto alla produttività del suolo che è molto 
inuguale, spesso acquitrinoso nelle depressioni e magro nelle alture, mentre non vi 
mancano campagne veramente fertili. La flora spontanea conserva elementi di origine 
alpina discesi con le espansioni glaciali. 

Elementi floristici alpini si trovano anche, a quota eccezionalmente bassa, sui 
monti circostanti: basti ricordare che la stella alpina (Leontopodium alpinum) si 
riscontra sulle rupi e nei pascoli sopra Gemona a 400-600 m. appena, e ad altezza 
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poco superiore sul M. Brancòt. Non mancano, per converso, elementi mediterranei 
persistiti verosimilmente anche durante le espansioni glaciali sulle pendici non glacia- 
lizzate: così il leccio e il terebinto sul M. Prat. 


La chiostra montuosa che circonda l’anfiteatro ed il Campo di Osoppo si mostra 
formata da più zone tettoniche, che dall’esterno all’ interno si succedono in quest’or- 
dine: a) zona pedemontana, colliosa, eo-miocenica ad O, eocenica ad E, arricciata in 
pieghe regolari parallele al margine esterno dell’arco prealpino; b) zona submontana 
o delle ellissoidi, essenzialmente cretaceo-eocenica, caratterizzata da una serie di 
cupole ellissoidali isolate (M. Prat, M. Campeòn sopra Artegna, M. Bernàdia), rove- 
sciate a S con parziale sospingimento sulla zona pedemontana; c) zona montana, costi- 
tuita da un fascio di pieghe parallele e dirette da levante a ponente, fortemente com- 
presse, rovesciate in generale verso S e convertite per stiramento e scorrimento in un 
sistema di scaglie tettoniche: questa zona forma la grande massa; delle Prealpi e 
consta essenzialmente di dolomia triassica e calcari giuresi. Il grande fascio di pieghe 
costituito dalle tre zone tettoniche descrive un ampio arco racchiudente il bacino di 
Osoppo; il quale a sua volta coincide con una profonda sinclinale meridiana intorno 
al cui asse s’inflettono quasi simmetricamente le pieghe delle Prealpi Carniche da 
un lato, delle Prealpi Giulie dall’altro. 


3. Da San Damiele a Tolmezzo per il Lago di Cavazzo. 


Usciti da S. Daniele per l'antica porta (dis. del Palladio) tuttora conser- 
vata, ci si dirige a NE per girare il dosso di conglomerato messiniano che 
emerge dalle colline moreniche e sulla cui spianata (281 m.) sorge il castello 
di Susàns. La strada passa fra questo tozzo rilievo e le basse colline di Maiano, 
che fanno parte della cerchia morenica interna. Varcato il tortuoso Ledra, le 
cui limpide acque lo rivelano come fiume di risultiva, si corre sulle alluvioni 
posglaciali del Campo di Osoppo, via via più grossolane e con vegetazione 
di magredi, puntando a N verso l’ isolato colle di Osoppo, tagliato a picco 
sui fianchi ed affilato come la prua di una nave. 

Si profila a sin. l’altipiano carsico del M. Prat, costituito da una piega 
di calcare cretaceo ginocchiata e rovesciata verso S sopra le formazioni ter- 
ziarie, troncata in alto dallo spianamento erosivo del Miocene superiore: la 
superficie si può raccoridare, infatti, con i banchi superiori conglomeratici 
del M. di Ragogna. Sulla ellissoide tettonica del M. Prat si è venuta ad 
accavallare a*sua volta, da N, la dolomia triassica del M. Corno: fra l'una 
e l'altra è compreso il lembo oligocenico e lignitifero di Peonis, che si con- 
tinua ad E sotto il colle di Osoppo. Abbiamo quindi un chiaro esempio della 
struttura a scaglie embriciate che caratterizza le Prealpi friulane. E ancora: 
il M. Corno è una scaglia a sua volta, poichè alla dolomia triassica fanno 
séguito calcari della serie giurese-cretacea, e tutto l’ insieme inclinato verso 
NIO, s’ immerge sotto la dolomia triassica della catena retrostante, 
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A d., strutture analoghe si profilano nei monti di Gemona. Vediamo il 
castello di Gemona annidato sopra una propaggine del M. Cuarnàn, scaglia di. 
terreni triassico-giurassici sospinta sull’ Eocene di Montenars; scagiia che 
pernide fortemente verso N, dove è accavallata dall’assai più potente massa do- 
lomitica del M. Ciampòn. Per cotesta prevalente immersione degli strati verso 
N, le catene prealpine hanno ripidissimo e nudo il versante merid. formato 
dalle testate, il cui rapido sgretolamento origina ampie falde detritiche e dà 
alimento principale alle grandi conoidi; mentre il versante sett. assai meno 
inclinato segue l'andamento degli strati ed è in generale boscoso, quando non 
coincida con la superficie di grandi lastroni, 


Il colle di Osoppo (friul. Osòv), cui fanno da avamposti a S e SO tre 
bassi cocuzzoli arrotondati, è formato da tenace conglomerato interglaciale, 
che soltanto verso iO lascia scorgere la base oligocenica. È il residuo più me- 
ridionale di un'alluvione cementata che ritroveremo più a monte e che si 
espande molto addentro in Carnia nella valle del Tagliamento, fino ad Am- 
pezzo. Spianato a guisa di amba, il colle s' innalza 120 m, sulla piana. Circuito 
a NeadO dal Tagliamento, si presenta come una fortezza naturale. 


E come tale venne utilizzato fin dai tempi romani e forse preromani. La sua fama 
crebbe sotto la famiglia dei Savorgnàn, a cui fu dato in feudo nel 1328. Celebri le 
eroiche difese di Gerolamo Savorgnan nel 1514 contro l’ imperatore Massimiliano I, 
e degli insorti friulani, mirabilmente aiutati dagli Osovani, nel 1848. Per tale difesa, 
durata sei mesi, la bandiera di Osoppo è decorata della medaglia d’oro al valore, Il 
forte non potè invece opporre resistenza nell’invasione del 1917, perchè disarmato 
l’anno precedente. Non soltanto sull’alto del colle, ma anche ai suoi piedi, dal lato E, 
si hanno avanzi delle opere fatte eseguire da Napoleone, dopo averlo visitato nel 1807, 

Sulle rupi del colle, si hanno insieme vestigia di flora mediterranea, col leccio, e 
di flora fredda (p. e. Phyteuma comosum). 


Da Osoppo conviene fare un largo giro verso E nella piana attraver- 
sando il canale d'irrigazione derivato dal Tagliamento e passando davanti al 
grande cono di deiezione di Gemona, tutto verde e popolato perchè il torrente 
vi si è profondamente incassato sul lato d., sotto la squallida parete altissima 
del M. Ciampòn. Si noti, verso N, il mirabile arrotondamento glaciale del 
basso M. Cumieli, cui fa riscontro il modellamento dei fianchi del M. Brancòt 
sulla d. del Tagliamento. 

Si varca il fiume al ponte di Braulins, girando poi in direz. O, per Tra. 
sàghis, lo sperone meridionale del Brancòt. 


x 


(Questo sperone è interessante geologicamente, perchè vi si notano: 1° un lembo 
di arenarie e marne oligoceniche accavallate dalla massa calcareo-dolomitica della 
montagna; 2° resti di una morena rissiana con elementi dell’alluvione cementata inter- 
glaciale, la quale viene così a definirsi mindel-rissiana. I bellissimi arrotondamenti gla- 
ciali sono meglio visibili a distanza, 
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Si volge a N sul fondo sovralluvionale dell’antica valle, a pendenza 
insensibile e perciò impaludato dalle acque di scolo del lago, ora raccolte 
in un canale di bonifica. Si raggiunge Alesso, caratteristico borgo che con- 
serva le tipiche case secentesche di tipo carnico e sulla piazza l’annoso tiglio, 
ricordo dei consigli all'aperto (l'antica vicìnia). Poco dopo, si tocca € si co- 
steggia il lago di Cavazzo per tutta la sua lunghezza di circa 4 km. 


Ultimo resto, come si disse, dello specchio o degli specchi lacustri raccolti nella 
grande cavità di escavazione glaciale a monte dell’anfiteatro morenico, il lago di Ca- 
vazzo si estende per 1,74 kmq. Il pelo delle acque è a 195 m., cioè alla medesima 
quota del Tagliamento a Trasàghis e 70 m. più basso del Tagliamento a (Cavazzo. La 
prof. è di m. 39,5. Sotto i 30 m. la temp. delle acque è sempre bassa, inf. a 8°. Fra 
le 11 e mezzodì, dopo una mezz'ora di calma perfetta, si ha l’ inversione del vento, 
alla brezza di monte succedendo la brezza di valle. 


Lia forma semilunare del lago, di culi seguiamo la convessa sponda O, 
rende vario il panorama. Il colore generalmente verdastro dell’acqua con- 
trasta con le brulle pendici calcaree, che conservano netta l’ impronta pro- 
fonda del modellamento glaciale. Girato il colmo della curva, si ha a d. la 
ridente sella di Interneppo, alta 50 m. sul lago, che si deprime fra i monti 
Brancòt e S. Simeone, e su cui trovasi un lembo superstite di conglomerato 
alluvionale interglaciale. Essa rappresenta una soglia di diffluenza al pari della 
della sella di Mena (300 m.), che chiude il bacino del lago a N, separandolo 
dalla valle longitudinale del Tagliamento, e dietro la quale vediamo profilarsi 
i monti della conca tolmezzina. A sin. della sella. di Mena, la storica Pieve 
di Cesclàns (sorta sulle rovine di una vedetta militare romana) torreggia a 
386 m. sopra un’alta rupe di conglomerato interglaciale, da cui spicciano più 
sotto, presso l’antica cappella di S. Candido, fresche acque che scendono in 
cascatelle al villaggio di Somplago. L'altezza delle soglie di Mena e Inter- 
neppo, a una cinquantina di metri sul lago, e la presenza dell'alluvione cemen- 
tata, che le ammantava e che doveva ricoprire senza dubbio con notevole 
spessore tutta l’area dell'antica valle e continuare oltre Osoppo fino al monte 
di Ragogna, fa ben comprendere l’entità della escavazione glaciale vurmiana. 


Nella rapida traversata, non possiamo esaminare la struttura dei monti circo- 
stanti, che è assai complicata e che non trova esatta corrispondenza sui due versanti, 
per la torsione delle direttrici tettoniche e per gli spostamenti anche orizzontali che 
l'hanno accompagnata. Dal lato O tutte le pieghe sono rovesciate verso ;S, mentre 
dal lato E il S. Simeone ci presenta un’anticlinale raddrizzata e Îfratturata, a ventaglio, 
compresa fra due sinclinali di cui la settentrionale (M. Festa) raddrizzata anch'essa. 
Il nucleo di questa sinclinale, formato da calcari rosati del Giura superiore, è tagliato 
dalla rotabile presso la sella di Mena e si continua ad IO nel M. Faeit, 

Il M. Festa, che s’ innalza sopra la sella, era coronato da un forte destinato a 
sbarrare le provenienze dalla val Fella e dall’alta valle del Tagliamento. Il sante venne 
difeso eroicamente durante il ripiegamento ‘del 1917. 
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‘Dalla sella di Mena la vista spazia sullo slargo di Amaro e della con- 
fluenza Tagliamento-Fella, dominate dalla mole brulla calcareo-dolomitica del 
M. Amariana (m. 1906). Troncato in parte dal fiume è il cono di deiezione 
di Amaro, quasi per intero estinto e coperto di vegetazione. Con gli spigoli 
acuti dell'alta piramide dell’Amariana contrasta il dolce arrotondamento dei 
rilievi che le fanno corona, modellati dal ghiacciaio che raggiunse qui la po- 
tenza di un migliaio di metri, | 

A sin. si apre la conca Tolmezzina, di là dal rilievo dolomitico ad in- 
tenso modellamento glaciale del colle Curiòns, che restringe il vasto greto del 


‘ fiume. Di là dal bianco cono di deiezione dei Rivoli Bianchi è il M, Strabùt, 


e più oltre il M. Dobis, dominanti la confluenza Bùt-Tagliamento: entrambi 
formati da calcari mesotriassici, arrotondati dal ghiacciaio e troncati' a S 
dalla piega-faglia del ‘Tagliamento. Un bastione terrazzato si eleva quasi 
ininterrotto lungo la sponda meridionale del fiume; esso si continua e si rac- 
corda con la rupe di Cesclàns ed è come essa formato dal conglomerato inter- 
glaciale, liveilato intorno ai 400-450 m. 

Si discende a Cavazzo girando sopra la palude Vuaàrbis, contenuta fra 
la dolomia e il conglomerato. Di là del paese e del torr. Faèit, che lo divide 
in due parti (e che sbocca da un profondo taglio del bastione conglomeratico), 
si costeggia il colle Curiòns e la palude di Cavazzo compresa tra questa e il 
conglomerato, che poi continua alto sul Tagliamento. Se ne rasenta il piede; 
oltrepassato il rio Ambiesta all'uscita della pittoresca sua chiusa, s’ imbocca 
il ponte di Davòns, lungo 400 m., da cui direttamente a Tolmezzo (m. 323) 
attraverso la sua verde campagna, passando accanto ala nuova Cartiera e 
all'antica Fabbrica di tessuti. 


Tolmezzo (Tulmetium, Tumèc nei più antichi docum., Tumièz nel dial.), ricor- 
dato fin dal 1000 ma di origini assai più antiche (dominato da una specola romana, 
poi medioevale), ebbe castello e mura turrite dai Patriarchi aquileiesi, a difesa della 
strada che portava oltr’alpe per il M. Croce e a sede del Gastaldo della Carnia. Trae 
importanza e sviluppo dalla posizione geografica che lo fa il naturale capoluogo della 
regione. Conserva pochi monumenti del passato; a ciò contribuirono anche i terremoti 
(spec. dannosi quelli del 1788 e del 1927), dovuti all’ incrociarsi quivi delle fratture 
del Tagliamento, della val Bùt e dell’Amariana. Gli edifici più notevoli sono il Duomo, 
di un armonico Settecento, e la Fabbrica di tessiture (ora ridotta a caserma), fondata 
da Jacopo Linussio che la portò a*grande splendore nella seconda metà del ’700. 

Principali industrie attuali sono la Cartiera e la lavorazione dei marmi; la ma- 
teria prima di questi è tratta dai calcari giurassici semicristallini del M. di Verzègnis, 
a S del Tagliamento (rosseggia in alto la cava) e da quelli devonici del Pal Grande 
e della Creta di Timau alla testata della val But. 

_ - Molto sviluppate le istituzioni cooperative e quelle scolastiche. Alla Scuola Pro- 
fessionale « Albino Candoni » è legato il Museo Etnografico Carnico, in cui sono 
raccolti in prevalenza oggetti dell’arte paesana della regione. 
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4. Da Tolmezzo a Comegliàns per la Valcalda, 


Da Tolmezzo prendiamo la strada costruita durante la guerra in sin. 
della Bùt, e riallacciantesi al ponte di Zùglio con la vecchia rotabile che in que- 
sto tratto segue tortuosamente l'opposto versante, sulle orme dell’antica strada 
romana. A sin., una serie di terrazzi ridenti intaglia in alto la verde costa 
dei monti Dòbis, Deverdalce e Cuàr, e da esse si affacciano i paesi di Fusea, 
Cazzaso Nuovo e Cazzaso Vecchio: quest'ultimo minacciato da una periodica 
frana, di cui si vede la zona di distacco, Sotto Fusea, all’apice di un terraz- 
zato sperone del Dòbis biancheggia la vecchia Pieve di Tolmezzo. 


I terrazzi di Fusea e Cazzaso fanno parte di un sistema che si riscontra sui due 
fianchi della valle, a circa 400 m. di altezza sul fondo; essi appartengono al ciclo che 
O. Marinelli ha chiamato « di Làuco » e che si può riportare al Pliocene superiore. 
Ad esso è strettamente legato un sistema più elevato (600-700 m, sul fondo valle), 
poichè entrambi sono fusi in un sistema unico più a monte. Ad un ciclo precedente, 
forse del Pliocene inferiore, spettano le cime tondeggianti dei monti Dòbis e Stra- 
bùt; ad uno ancora anteriore, probabilmente del Miocene superiore, la piatta cima 
del M. Cucco che sembra chiuder la valle. 

La valle che percorriamo, a direzione generale N-S, è fra le nostre quella che 
più rapidamente porta alla catena di spartiacque. Tale circostanza, insieme con l’am- 
piezza e la facile percorribilità, nonchè la bassa quota del valico di M. Croce Càrnico 
alla sua testata, hanno fatto sì che fin da tempi preromani venisse utilizzata come via 
di grande comunicazione, aperta già dagli etruschi (come attesta 1’ iscrizione di Wiirm- 
lach oltre lo spartiacque) e più volte riattata dagli imperatori romani. 

L’amenità della valle è turbata dall’eccessiva ampiezza del greto della Bùt. Il nome 
di questo fiume-torrente è da ricondursi a una radicale ‘antichissima (cfr. l’affluente 
Bueda pr. Zùglio), prob. celtica. Localmente la vallata è detta Canal di S. Pietro, dal 
nome dell’antica collegiata che sorge sopra Zùglio e che fu già sede vescovile; ricor- 
diamo che tutte le principali valli delle Alpi friulane son denominate iCanali. 

Nelle verdi pendici, vediamo scendere abetine fin sotto i 400 m.; nella campagna, 
vediamo ormai arrestata la coltura della vite. Sono chiari esempi dell’abbassamento 
dei limiti altimetrici delle zone di vegetazione (e, con esse, di molti altri fenomeni 
biologici e fisici) che caratterizza la montagna friulana e che sembra dovuto alla forte 
piovosità e nebulosità della regione. 


Di rimpetto a Terzo (paese di origine romana), al 3° miglio da Tol- 
mezzo, si varca la Tramba, torrente che esce da una forra di escavazione 
posglaciale, ai piedi del monte calcareo su cui è la Pieve di S. Floriano. Una 
leggiera curva, e si apre davanti a noi il tronco medio della vallata. Fa 
riscontro a S. Floriano, sulla cima del suo monte (750 m.), la storica chiesa 
collegiata di S. Pietro, dietro cui è il terrazzo di Fiélis, prosecuzione di quelli 
di Fusea e Cazzaso. Nello sfondo, alcune cime scistose e porfiriche della Val- 
calda dietro cui spuntano le candide vette della giogaia del Cogliàns, e l’am- 
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pio massiccio scistoso della Tènchia, rivestito di boschi e di prati, con il 
grande circo del «pian delle streghe». Più a d., il gruppo della Tersàdia con 
la tozza cima tabulare del M, Cucco rotta ad O dal dirupato e franoso bacino 
torrentizio della Randice. Allo sbocco di questo fa capo il grandioso cono 
postglaciale di deiezione e di frana ora estinto, su cui si stendono gli ameni 
abitati e campagne di Arta e di Piano d'Arta. Sotto il nudo 'M. Cucco, il 
verde M. di Càbia, a terrazzi del ciclo pliocenico, che domina il confluente 
della Bùit col Chiarsò d’ Incaròio. 

Non ostante l'ampiezza del greto, maggiore nel Canal di S. Pietro che 
negli altri, già si nota di qui la caratteristica principale del paesaggio carnico, 
ad un tempo forte e gentile, ameno e domestico nell’ insieme, senza per questo 
venir meno alla severità propria delle valli alpine. Elemento principale di co- 
testo carattere del paesaggio carnico è la ricchezza e varietà di vegetazione, 
conseguente al clima ricco di piogge e alla varietà dei terreni. 

La valle è trasversale, ma tale carattere risulta meno evidente nel suo 
tronco inferiore, per il forte deviare delle direttrici tettoniche verso SE nei 
monti a oriente di essa, con la complicazione di un accavallamento obliquo 
rispetto all’asse vallivo. Sino al M. di S. Floriano e al M. di S. Pietro essa 
taglia essenzialmente formazioni del Trias medio e superiore. Al N di questa 
linea si ha, per un tratto, struttura diversa nei due versanti. Ad E, pieghe 
raddrizzate e compresse di Trias inferiore arenaceo, alle quali fa sèguito la 
dolce sinclinale in cui s' inflette la massa dei monti Cucco-Tersàdia coronata 
da potenti calcari mesotriassici. Ad O, invece, le pieghe compresse si conver- 
tono in una piega-faglia, che porta le dolomie cariate del Permiano superiore 
ad accavallare il Trias superiore; la piega-faglia Sàuris-Ovaro-Arta, che si 
continua per oltre 30 km. verso ponente. A monte della piega-faglia si ha 
la piatta sinclinale del gruppo del M. Arvénis, prosecuzione di quella del 
M., Cucco. 

Si varca il Chiarsò al ponte di Cedàrchis, tipico centro di porto fluviale 
(per l’antico trasporto del legname a mezzo di zattere, cessato coi primi 
anni di questo secolo); si osservi, anche fugacemente, la forma stretta e 
profonda del Canal d’ Incaròio in questo suo tratto inferiore, che corrisponde 
a un tronco di valle prevalentemente sinclinale. 

Intagliata nei calcari marnosi permiani, la strada raggiunge in breve il 
ponte di Zuglio, che ci conduce a visitare sull'altra sponda della Bit le testè 
dissepolte vestigia dell’antico Forum Jultum Carnicum. 


Scavi in questa zona furono condotti dal Siauve negli anni 1808-1812, e ripresi per 
qualche tempo dall’Austria; indi nel 1874-75: l’una e l’altra volta ricoperti, restando 
salvato soltanto il poco materiale che si trova nel museo di Cividale. Gli scavi rivelarono 
due strati ben distinti di rovine dell’epoca romana: uno dell’età augustea, testimonio di 
costruzioni relativamente sontuose, distrutte a quanto sembra per opera di bande mar- 
comanne nel 167, l’altro con residui di costruzioni più modeste, messe a ferro e fuoco 
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da una seconda invasione posteriore al 383. Il Forum Julium Carnicum, prima semplice 
vicus, fu organizzato in colonia nel primo periodo della vita politica di Augusto, quando 
egli era ancora triumviro; prese il nome da Giulio Cesare e dal popolo dei Carni, che 
abitava la regione, Elevato a dignità di forum, ebbe ordinamento municipale col suo 
corpo di curiali e con la magistratura dei triumviri. Neppure nella rinascita seguita alla 
prima distruzione mancarono edifici pregevoli: così sui ruderi delle terme antiche si 
trovarono quelli delle nuove, minori di proporzioni ma anch’esse fornite di caloriferi 
sotterranei. Gli scavi attuali, eseguiti in occasione del bimillenario di Augusto, hanno 
messo allo scoperto un tratto della grande conduttura, foggiata a somiglianza del cuni- 
colo augusteo dell’acquedotto di Bologna. 

Sulle seconde rovine si trova un terzo strato, dell’epoca barbarica. Alle divinità 
pagane (tra esse il dio Beleno, di origine gallo-carnica) succede ormai il culto cristianoy 
a cui spetta la piccola basilica scoperta nel 1874. Una lapide frammentaria ricorda un 
vescovo locale morto nel 490; la sede vescovile di Giulio Carnico perdurò sino al prin- 
cipio del sec. VIII. 


Gli scavi in corso hanno messo allo scoperto le basi del tempio che si può sup- 
porre dedicato a Beleno. Si notano al centro due celle contigue, profonde, interamente 
chiuse da grossi muri di grossolana fattura e in cui un condotto riversava l’acqua da 
una vasca poco distante. Sec. l’ interpretazione del prof, Macchioro, le due celle sareb- 
bero le favisse di un tempio dedicato a un dio delle acque (qui, forse, acque salutari), 
che potrebbe essere il Beleno gallo-carnico. In tempo successivo, il tempio fu abbellito 
e ingrandito, come è attestato dall’ampia platea in pietra che circonda le celle, e dalla 
scalea e colonnato con cui si chiude dal lato N. In questa seconda fase, venne ricoperta 
la vasca e tagliato da muro il condotto dell’acqua: l’antico dio delle acque era ormai 
diventato, sotto l’ influsso dei culti di Roma, una divinità solare. 


‘Si osservi da Zùglio lo sbocco del Canal d’ Incaròio, contrassegnato da 
una triplice serie di terrazzi connessi col ritiro del ghiacciaio vurmiano. Nello 
sfondo, la piramide dolomitica del Sèrnio, collegata da un’'acuta e dentellata 
cresta al M. Amariana. 


Ripresa la via, tocchiamo il centro di villeggiatura di Arta, noto per la 
sorgente idrosolforosa che scaturisce nel greto della Bùt a 440 m., in rela- 
zione con i calcari gessiferi permiani, alla temperatura di appena 10°. Saliamo 
sul grande conoide estinto di Piano. Presso il colmo della sua convessità è 
infossato il torrente Randice, già limite fra le due sezioni in cui era diviso il 
«quartiere di S. Pietro) sotto i Patriarchi e poi sotto la Serenissima. Nel- 
l’alto del rovinoso bacino del torrente s'’intravedono bizzarre figure d’erosione 
nelle arenarie triassiche. Nel fianco opposto della valle, la scoscesa parete 
nuda mostra nicchie d’erosione e contorcimenti di strati della formazione 
permiana. 

Dall'alto del grande cono (che sbarrò il fiume originando un lago oggi 
sovralluvionato, ma di cui resta la testimonianza in argille lacustri ed il 
ricordo nella leggenda), discendiamo nella fresca conca di Sùtrio. Alle falde 
dell’ Arvènis, i tre paesi di Noiàris, Priòla e Sùtrio si allineano sopra un 
terrazzo interglaciale parzialmente ricoperto da alluvioni posteriori. Severa 
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si erge di fronte la massa scistosa della Tènchia; in un secondo piano appare, 
dietro e a d. di essa, la ripida mole rosata della Creta di Timàu, con la dolce 
e larga insellatura del Passo di Promòsio. 


‘Siamo ormai nella zona paleozoica. Con flessura che rapidamente si muta, sti- 
randosi, in piega-faglia, la potente fascia permo-triassica dei gruppi M. Cucco-Ter- 
sadia e M, Arvènis si appoggia alla grande fascia scistosa carbonifera che si spinge 
fino alla cresta di spartiacque. Dalla formazione scistosa, trasgressiva, sporgono i 
calcari devoniani che essa ricoperse e che formano la vera ossatura della catena prin- 
cipale. A questi spetta la Creta di Timau (ricordiamo che il friulano Creta equivale 
al termine Croda dei cadorini), corrispondente ad un’anticlinale raddrizzata e com- 
pressa. Gli scisti inglobano anche masse eruttive, di cui talune sporgono nelle più 
acute dentellature dei monti della Valcalda, profilantisi ad O della Teènchia. 

Per il varco di Promosio sembra passasse una via etrusca, o comunque preisto- 
rica, che metteva a Guùrina nella valle della Gail, L’ampio valico ha un netto model- 
lamento glaciale, prova di una trasfluenza del ghiacciaio della Gail nel nostro ver- 
sante. Nè questa è la sola; che anzi la modesta altitudine della cresta di spartiacque 
nell’ intero tratto fra la Creta di Timau e la giogaia del Cogliàns favorì un largo tri. 
buto glaciale dal N, tributo probabilmente non estraneo all’ampiezza che contraddi. 
stingue la valla della Bùt in paragone con le altre valli trasversali della Carnia. 


Attraversato il ponte di Sùtrio (nome probab. di origine etrusca; friul. 

Sudri), si rasenta il piede del terrazzo fluvioglaciale e si guadagna quello pros- 
simo, su cui le due borgate di Cercivento offrono caratteristici esempi della 
vecchia casa carnica con il portico ad archi o col loggiato volto al sole per 
l’essiccazione del fieno e del grano. Superata una stretta ombrosa, fra rosse 
arenarie permiane, si sale in mezzo a scisti carboniferi, indi sopra il man- 
tello di depositi glaciali che forma il piano della Valcalda. 
«Si designa con tal nome una lunga ed ampia depressione longitudinale, 
scavata nella erodibile formazione permiana tra la fascia scistosa a N ed il 
massiccio del M. Arvènis a S. Essa fa parte di una serie di valli e di paesi che 
attraversano tutta l'alta Carnia, allineandosi dalla Val Pesarina fino a Pon- 
tebba, dove si continua nella Val Canale, sempre seguendo l’affiorare della 
dolomia cariata e gessifera del permiano superiore. Lia sommità del passo 
(m. 959) permette di abbracciare con lo sguardo un notevole tratto di tale 
serie di depressioni, dalla Val Pesarina ad O alla conca di Paluzza e alla sella 
di Ligosullo verso E. Esse sono certamente connesse con la più antica rete 
idrografica della regione; ma furono in vario modo interpretate, sia ricondu- 
cendole ad un supposto corso d’acqua longitudinale, sia più semplicemente 
stimandole valli susseguenti. 

Si scende lentamente fra i bellissimi prati della Valcalda, di contro alle 
numerose piccole borgatelle allineate a solatio, dove riscontriamo sùbito la 
forma acuta dei tetti, caratteristica del Canal di Gorto (valle del Degano) e 
delle sue diramazioni. La discesa continua fra boschi lungo la forra posgla- 
ciale del rio Margò, finchè si apre l'ampio slargo di Comegliàns, all’ incrocio 
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fra la depressione longitudinale Valcalda-Pesarina e la valle del Degano. 
Avanti di proseguire la discesa, s'impone un rapido esame dell’ameno pae- 
saggio. A d. l’alto Canal di Gorto, folto di abetine, costellato di paesi sui 
terrazzi più o meno (ma sempre notevolmente) elevati sull’angusto fondo val- 
livo di scavo posglaciale, dove non passa che il torrente; nello sfondo lontano 
emergono, oltre le creste scistose, le masse calcaree devoniche della giogaia 
del Peralba. Davanti, ad O, la lunga Val Pesarina (Canal di Prato), coi paesi 
sui bassi terrazzi del fondo valle, incisa fra imponenti masse «calcareo-dolo- 
mitiche del Trias medio e superiore (gruppo del M. Pléros e ‘Crete Pesarine) 
da un lato, e non meno imponenti masse di arenarie del Trias inferiore 
(gruppo del Col Gentile) dall'altro. Sui margini della conca di Comegliàns, 
una corona di paesi su terrazzi elevati, che si raccordano col piano della Val- 
calda e sono da ricondursi al ciclo pliocenico recente: spiccano fra essi il ri- 
dente Tuaàlis a d., Calgaretto ed Ovasta nel mezzo, Ovasta e Mione a sin. 
Avanzi di più antichi cicli erosivi visibil spec. sulla d. del Degano, risegano 
i monti più in alto. Ristretti i greti, fra terrazzi alluvionali e fluvioglaciali 
che ospitano i paesi del fondo valle. Si noti, in fine, lo sviluppo delle fascie 
di vegetazione che manifesta chiaramente l'abbassamento dei limiti altime- 
trici; i boschi di faggi e di abeti si arrestano infatti intorno ai 1700 m, sui 
monti calcarei, per dar luogo alle macchie di mughi e arbusti subalpini; sui 
monti arenacei e scistosi il limite superiore del bosco è in generale più basso, 
probabilmente per intervento dell’uomo. Che l'abbassamento interessi anche 
fenomeni fisici, è provato dal fatto, anche qui visibile, che a 1700-1900 m. 
è abbassata l’altitudine media dei circhi di origine glaciale. 

Riprendiamo la discesa. Per Povolaro, antico centro con caseggiato dai 
caratteri tradizionali, si raggiunge Comegliàns, luogo di più recente sviluppo, 
ai piedi di uno sperone calcareo siluriano tagliato dal [Degano e su cui sorge 
l'antica Pieve, sul posto di un castelliere romano. 


5. Da Comegliàns a Tolmezzo e a Udine. 


Seguiamo, ormai, la sin. del fiume-torrente. Dopo Chialina (osservare 
qui a ‘sin. una delle più tipiche case carniche antiche), siamo nell’ameno 
slargo di Ovaro, tra i gruppi dell’Arvènis e del 'Col Gentile, verde di prati 
e di boschi e popolato da una dozzina di paeselli attorno alla medioevale Pieve 
di Gorto. 

Fra Ovaro e la Pieve passa la piega-faglia Sàuris-Ovaro-\Arta di cui già . 
abbiamo parlato, e che porta i calcari del Permiano superiore sopra la for- 
mazione raibliana (Trias superiore) immergentesi verso N. In seno a questa 
formazione si trovano alcune lenti di carbone, la maggiore delle quali affio- 
rava 2 Km. a S. di Ovaro e venne coltivata fino ad esaurimento. 
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Il campanile della Pieve di Gorto è trasformazione di una torre di an- 
tico castello, probabilmente sorto a sua volta sui ruderi di uno castelliere pri- 
mitivo. A questo primo luogo chiuso e difeso si collega forse il nome di 
Gorto (friul. Guàrt; cfr. corte, garten ecc,), esteso poi a tutta la vallata. 

La chiusa di ‘Muina, incisa in uno sbarramento calcareo (sulla cui spalla 
d. ha lasciato tracce uno scaricatore del ghiacciaio vurmiano in via di ritiro), 
mette al tronco inferiore della valle. La vista è chiusa dal dominante mas- 
siccio del M. di Verzègnis, rivestito da densa faggeta fino a un centinaio di 
metri sotto le soglie dei circhi, che si aprono intorno ai 1600 m. A d. è la 
profonda insellatura di Val Chiampòn, che mette nella valle dell'Arzino. 

Ricordiamo l’ ipotesi del Taramelli, secondo la quale il ‘Degano primi- 
tivo si sarebbe continuato nella zona prealpina per la sella ‘(Chiampòn; allo 
stesso modo il Lumiei si sarebbe continuato per la Forca di M. Rest, e la 
Bùt per la sella di Chianzutàn sul fianco E del M. di Verzegnis. Catture suc- 
cessive avrebbero portato man mano alle condizioni attuali. L’ ipotesi, sug- 
gestiva nella sua semplicità, massime quando si osservi una carta in piccola 
scala, dovrebbe per altro essere oggi, se non abbandonata, profondamente 
modificata. 

S’ intravede sul fianco sin. della valle in alto, qualche lembo dei pianori 
terrazzati di Làuco, avanzi di un ciclo erosivo del Pliocene superiore, a 400 
m. sopra i fondi valle attuali. Essi cadono a picco sulla valle del Taglia- 
mento a Villa Santina, dove sbocchiamo dopo una nuova stretta fra calcari 
mesotriassici ad arrotondamenti glaciali. 


Il centro di Villa Santina, sorto naturalmente allo sfocio del Canal di Gorto come 
dipendenza dell’antichissimo castello d’ Invillino, ha una certa importanza come attuale 
capolinea della ferrovia carnica. Conserva alcune belle case del tipo tradizionale. Mo- 
numento ai Caduti dell’accademico A. Selva. 

Col Santina è il nome della isolata collina su cui sorgeva il castello d’ Invillino 
(pare fin dall’alto medioevo), accompagnato dalla Pieve che è pure una delle prime 
della Carnia. La chiesa attuale, che sola rimane, ha ben poco dell’antico. 

Isolato al pari del colle di Osoppo, e di analoga costituzione, il colle d’ Invillino 
si presentava particolarmente forte per natura, ed è fra i luoghi più spesso ricordati 
nelle cronache primitive. 


Usciti dal lungo abitato, notiamo il netto disegnarsi del bastione (di 
conglomerato interglaciale) che accompagna la d., del Tagliamento come una 
cornice elevantesi a picco e livellata a circa 200 m. sul fiume. Un lembo di 
questo bastione è la rupe d’ Invillino, isolata da una profonda incisione del 
Tagliamento. Il terrazzo cinge le falde del M. di Verzègnis, che hanno nel 
M. Navado un aggetto arrotondato, cui fanno sèguito altri, testimoni del ciclo 
erosivo del Pliocene superiore. Ad ‘E, in direzione di Tolmezzo, si presenta 
in tutta la sua imponenza la bianca, acuta piramide del M. Amariana, con il 
corteggio dei minori rilievi tondeggianti; dietro ad essa è la scoscesa parete 
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del M. Plàuris, prima fra le catene delle Prealpi Giulie, per eccezione rove- 
sciata verso S invece che verso N. 

Si traversa la Vinàdia, torrente che esce da una paurosa forra. Poco 
dopo, appare seminascosta fra i pini, a d., la romita chiesetta della Madonna 
del Clap (del Sasso), costruita sopra un masso in riva al fiume, a protezione 
dell'antica strada e delle zattere (nell’ int., qualche buona opera del ’500).. 

La valle si allarga nella conca tolmezzina. Si traversa la Bùt sul ponte 
fra Caneva e Tolmezzo: osservare a sin. il basso Canal di S. Pietro domi- 
‘ nato dal M. di S. Floriano, dietro a cui biancheggia l’alta piramide dolomi: 
tica del Sèrnio; a d. la sella di ‘Chianzutàn, che si apre fra il M. di Verzègnis 
e la catena del Faèit quasi in prosecuzione della val.Bùt. 

Oltre Tolmezzo, rivediamo i terrazzi di Verzègnis e Cavazzo, la sella 
di Mena con la Pieve, il monte S. Simeone con lo sperone del M. Festa. Di 
là dallo squallido cono di deiezione dei Rivoli Bianchi, i contrafforti del- 
l'Amariana si rivelano masse rotte e sospinte contro la massa maggiore, cor- 
rispondente ad un’anticlinale spezzata. 

Da Amaro si osservi a d. l’ imponente scoscesa parete del M. Plàuris, 
che si eleva come una muraglia listata dalle testate degli strati calcareo-dolo- 
mitici inclinati fortemente verso S; ai piedi del Plàuris, la valletta pensile del 
rio Lavaruzza. Si noti l’ancor fresco modellamento glaciale allo sbocco della 
val Fella e il contrasto fra le candide ghiaie della Fella e quelle grigie del 
‘Tagliamento. Dal ponte sulla Fella scorgiamo a sin. la bianca vetta dolomitica 
dello Zuc del Boor e osserviamo in avanti il perfetto arrotondamento glaciale 
del M. ICumieli ed i circhi particolarmente bassi incavati nel versante setten- 
trionale del M. Ciampòn; a d., sulle falde del M. S. Simeone, il ripidissimo 
grande cono di deiezione di Pioverno. 

Siamo ormai nella zona che attraverseremo nella prima parte dell’escur- 
sione alle Prealpi e Alpi Giulie, 
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